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Noi mese scorso, festeggiandosi anche da efesio A- 
leneo il sesto Centenario della nascita del grande Segre- 
tario Fiorentino, c avendosi enumerali i ineriti grandissimi 
di lui alla riconoscenza degli Italiani, fu, a buon diritto, 
rilevato quello, die maggiormente lo innalza agli ocelli dei 
jiiii chiavi scrittori, il merito cioè di essere stalo il vero 
iniziatore della filosofia della storia. Jiiuno infatti dei nostri 
Storici prima di Ini aveva saputo studiare i l'alti in modo, 
da cavarne una scienza suscettiva ili venire applicata se- 
condo che i tempi l'avessero ricbioslo, seien/.a che traspira 
in quasi tolte le sue opere, ina che spicea specialmente 
nei celebri Discorsi sulla prima Deca di Tito Livio. La qual 
scienza profonda, pratica ed eminentemente italiana, non 
fu posseduta soltanto dal Machiavelli, benché in essa giu- 
stamente sia stimalo principe, ma fu altresì divisa con altri 
suoi illustri concittadini, vale a dire col Guicciardini, e 
col Gian notti, a cui si potrebbe aggiungere a qualche di- 
stanza il veneziano Panilo: uomini tulli por acutezza di 



melile e per esperienza nelle cose dì sialo mirabilissimi, 
e che formano un complesso di scrittori storico-politici, di 
cui potrebbe andar gloriosa qualunque più grande nazione. 

Intorno ni quali scrittori mi è avviso oggi di alquanto 
inlerlenervi, per di mostrarvi, checché ne scrivano e dicano 
alcuni, qual sia la loro benemerenza verso la Patria co- 
mune, e però quanta la nostra riconoscenza verso di essi, 
pegli alti e civili e veramente nri/.inii;ili intendimenti, che 
ci lasciarono nei loro scritti, ai quali dobbiamo del continuo 
ricorrere, se vogliamo che te nostre lettere, per lungo 
servaggio inforeslieratc, ritornino ilaliane davvero, c non 
contrastino ma avvalorino quella politica unità, cui abbiamo 
finalmente sotlo il magnanimo Sire di Savoja, dopo tanto 
dolorate, raggiunta. 

E facendoci in prima, o Signori, a considerare quale si 
fosse l'indirizzo filosofico degli scrittori del secolo deci- 
inosesto e peculiarmente degli storici e politici, di leggieri 
vedremo ch'esso si dimostra sperimentale e positivo. In 
falli alla filosofia platonica, che avea prevalso nel secolo 
antecedente, per opera principalmente di Lorenzo di Me- 
dici e dei Bessnrionc, era succeduta 1' Aristotelica, depurata 
però da quo' commenti arabi e cavillazoni pcripalcliclie, 
che l'avevano stranamente alterala, e ridotta a miglior le- 
zione dai valente grecista Niccolò Leonico Jonico, di ori- 
gine albanese, ma nativo della nostra Venezia. V. che la 
filosofia dello Slagirita fosse più dicevole di quella di Fia- 
tone per ottenere il line voluto dai nostri grandi Scrillori. 
che era quello di ammaestrare coi preconi! desunti dai 
fatti storici, niun è che noi vegga, avvegnaché colla se- 
conda si proceda dall'astratto al concreto e però dall'i- 
deale si discenda al reale, forzando ed alterando il fallo 
affinchè serva di sostegno e di prova al principio, uggire 



colla prima si operi al rovescio, vale a dire a n al iti carnet) le 
e per esperienza, cavando dagli esempi dì case avvenuti; 
una scienza pratica, quale era appunta quella ch'essi si 
avevano formula, e che cercavano di applicare secondo che 
le pubbliche necessità fornivano loro il destro. Nè con ciò 
si vuol già dire che anche in politica non si debba ascen- 
dere alle verità razionali ed astratte, ma inteadesi che 
nel! 1 effettuazione di esse si debba andar con molto accor- 
gimento, affinchè col desiderare troppo il perfetto, non si 
tolga ai popoli anche quel bene che sarebbe stato possi- 
bile nelle speciali loro condizioni di ottenere, al quale 
appunto guardarono i prenllegati Statisti. 

Ed in vero, in lutti i nostri politici del secolo XVI. 
e in quelli che continuarono poscia lodevolmente le tra- 
dizioni della scuola italiana, di cui in altra occasione pren- 
deremo forse argomento di favellare, vediamo adoperato 
nelle investigazioni civili quel saggio metodo che il Ga- 
lileo rtcó nelle naturali, e però sia che facessero oggetto 
dei loro studj i popoli o le loro istitnzioni, guardavano ad 
essi cogli occhi dell' intelletto e non con quelli del senti- 
mento o della fantasia, giudicando, come bene avverti un 
illustre storico moderno * sì degli uni che delle oltre se- 
condo la natura loro, e raccomandando quest'ultime secon- 
do che i luoghi e i tempi l'avessero richiesto, conciosia- 
cliè fosse loro costante intendimento: andar dietro alla 
verità effettuate deità coso e non alC immaginazione di 
riso, come scrisse il Segretario Fiorentino. 

Che se dal metodo passiamo a considerare la materia 
su cui essi l' adoperarono, vedremo oggetto delle loro 
investigazioni e fondamento della loro dottrina politica 

* Bau»!!!, Leiioui di Storfn, che abuiimo special™ «e 
cnniultato per questo nostro scritto. 



essere sempre siala la storia, e la storia speci a luteo le Ro- 
mana antiea c quella della Repubblica dì Venezia. E bea 
giustamente: in quanto che In storia del gran popolo la- 
tino ci racconti il magistero della vita, per dirlo con Tullio, 
dei nostri avi antichi, e però quelle eroiche gesta, quel 
senno civile, e quelle ammirabili istituzioni, frutto di esso, 
che resisterono alle replicate irruzioni de' barbari, si che 
durarono lunga pezza dopo che la dominazione romana 
era cessata. E la Veneta Repubblica si presenti I' erede della 
sapienza latina, avvegnaché il suo stato fosse informalo agli 
ordini romani, non però servilmente innovati, ma trapian- 
tati nelle sue lagune con quelle modificazioni, che si mo- 
stravano opportune olla diversità dei tempi e dei costumi. 

. Alla storia adunque di questi popoli essi posero prin- 
cipalmente 1' animo, studiandone i principii, il progredire 
e il decadere; bene addensandosi con profonditi di osser- 
vazione, sul laro politico e civile reggimento; guardando 
come erano bilanciali i varj poteri, quali ne erano. la re- 
ligione, le lepgi i costumi; quali le cause e gli effetti re- 
moli e prossimi, buoni o «aitivi dì dati avvenimenti; quali 
esempj in "» e di liberta e di licenza, di virtù e di corru- 
zione, di grandezza o di debolezza si poteva dalle suddette 
storie cavarne. E la dottrina pratica otlìmamenle desunta 
da tali studj era da essi, in modo diretto o indiretto, 
rivolta sempre a beneficio d' Italia, che amavano gran- 
demente e che desideravano unita, libera e indipendente, 
c non potendo per la infelicità dei tempi, che correvano 
ottenere che il desiderio loro si cffelliiasse, cercavano da 
politici pratici o prudenti quali erano, di salvare almeno 
quel Ionio d'indipendenza e di libertà, che era compor- 
tabile colle nuove condizioni interne ed esterne, che fa- 
cevano «gnor più misero e triste per corruzione e servitù 
lo stalo della Penisola. 
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Delta quale scienza pralina, e dell' applicazione di' essi 
intendevano farne ai bisogni della loro Patria, secoiido che 
richiedevano le circostanze, é facile riceverne contezza dalle 
varie opere storiche e politiche che ci lasciarono, e però 
non soltanto in quelle in cui si tratta particolarmente di 
ordinare la città di Firenze, o nei discorsi politici, ma al- 
tresì nelle oltre, nelle quali hanno preso a narrare la storia 
generale d' Italia o particolare di alcuna sua provincia, 
come nel Machiavelli e nel Guicciardini apparisce. 

Cosi per recare alcun esempio del modo con cui essi 
pensavano di poter ottenere l' unita della Penisola, avuto 
riguardo al variare dei tempi, porremo innanzi quel certo 
non oscuro lungo, che trovasi nel famoso capitolo XII, del 
primo libro dei discorsi sulla Prima Deca di T. Livio del 
Segretario Fiorentino, ove dice: die alcuna provincia non 
fu mai unita e felice se non la viene tutta all'ubbidienza 
d'una repubblica o di un principe, come i avvenuto alia 
trancia e alla Spagna, dolendosi che per cagione della 
Chiesa l'Italia non sia in quel medeiinio termiue. lì 
altresì in quelle egualmente non oscure parole allusive 
alle condizioni speciali d' Italia, che leggonsi nel Ca- 
pitolo XVII. del I. Libro dei suddetti discorsi (capitolo 
che dovrebbesi anco al presente assai meditare ) in cui 
parla delia difficolta che nn popolo corrotto venuto in li- 
bertà si possa mantenere libero, e le parole son queste: 
lì si pud fare questa conclusione, che dove la materia non 
é corrotta, i tumulti ed altri scandali non nuocono, dove 
la è corrotta, le leggi bene ordinate non giovano, se già 
nou le son mosse da uno, che con estrema forza le faccia 
internare, tanto che la materia diventi buona. La qua! 
giusta sentenza tratta specialmente dalla storia di Roma 
nelle due epoche della cacciata dei Tarquiuj e della ucci- 
sione di Cesare, ben si scorgo eh' cf.'lì volca riferire ali» 



Italia piena allora di tumulti e discordie cittadioe, oppressa 
da tirannelli, e corsa e saccheggiata da principi forestieri, 
c però materia veramente corrotta e bisognosa appunto di 
uno, che con estrema forza le racconciasse il freno, eon- 
dueendola ad osservare le leggi e ordinandola. Parole, che 
si legano con molte altre nel Principe e in particolare 
con quelle del capitolo VII ove encomia il dominio di Ce- 
sare Borgia nelle Rnmagne e nel Ducato d' Urbino, sicco- 
me quegli: che osco gettalo assai buoni fondamenti alla 
potenzia sua, e guadagnatisi tutti arte 1 popoli per ouer in- 
cominciato a gustare il ben essert Ioni. K nella conclu- 
sione dell' opera suddetta la ove indirizzando la parola a 
Lorenzo de' Medici, dice: Vedisi come (l'Italia) laprtgu 
Dio che le mandi qualcuno che la redimi da queste cru- 
deltà e insolensie barbare, f'edesi ancora tutta pronta e 
disgusta a seguire una bandiera purché ci sia alcuno che 
la pigli. iVé si vede al presente iti quale la possa più 
sperare che nella illustre casa vostra la quale colla sua 
virtù e fortuna favorita da Dio e dalla Chiesa, della 
quale é ora principe, possa farti capo di questa reden- 
zione. Desiderio chiaramente espresso altresì da un'altro 
storico il Varchi, il quale afferma, clit mai le fatiche e 
gl'infortuni d'Italia non cesseranno infinn a che i Fene- 
ziani (poiché sperare dai Pontefici tm tal beneficio non 
si dee ) o alcuno prudente o fortunato principe non ne 
prenda la signoria. Il quale intendimento, come osservò 
un'illustre nostro scrittore, concorda con quello del Guic- 
ciardini, accennato in molti luoghi delle sue opere e spe- 
cialmente nel VI libro della sua Storia «T Italia, ove egual- 
mente che il Machiavelli parla ci>n laude del Governi* 
del Duca Valentino nella Romagna, la quale, esso scrìve, 
nveva per esperienza conosciuto quanto fosse più tolUra- 
l>ik stato a quella natone il servire tutta insieme rolla 



uti tigitore solo potente, che quando ausculta di quelle 
cìltà slava mila un principe pariiculan:; il quale- uè per 
la sua debolezza gli poteva difendere, mi per la povertà 
beneficare, piuttosto non gli bastando le sue piccole en- 
trale a sostentarsi} fosse costretto a opprimergli. Hieor- 
duvausi ancora gli uomini, ehc per l' autorità e grandezza 
sua, e per f umministrazione sincera della giustizia, era 
stato tranquillo quel paese da' tumulti delle porti, dove 
prìina soleva essere vessata con lui «fi ni e ti (e con spesse oc- 
cisioni d' uomini. Concallo polilicu, del resto, non solo 
diviso dai nostri grandi statisti dei cinquecento, ina che 
risale al padre nostro Alighieri, come paò vedersi là ucl- 
l' Inferno ove parla del Camuso Veltro, e più spiccata ni ente 
nel cinto VI del Purgatorio, in cui sfoga la sua collera 
contro la divisione c corruzione d'Italia, nave senza noc- 
e/itero e ostello di dolore. 

Abbiamo voluto recare innanzi questi luoghi dei sul- 
- lodali scrittori, per dimostrare come l'idea dell'unità di 
Italia, che alcuni vorrebbero cosa lutla moderna, fosse 
evidentemente nell'animo loro, e solo poi variassero al- 
quanto nei modi di ordinare della un ili, i ijuali modi do- 
vevano variare secondo il mutarsi delle circostanze, e va- 
riare altresì poi 1' ampioiza, a cosi dire, dell'idea stessa, 
quando facendosi ognor più diflicili le condizioni del Pae- 
se, a causa principalmente della smisurata potenza di Car- 
lo V, congiunta a quella non meno grande benché di 
diversa specie, di Clemente VII, diveniva opera ollremodtf 
malagevole il salvare soltanto parte della sua indipendenza 
e della sua liberta, alla quale impresa si adoperarono con 
acutezza di mente e inlensilù di proposili i nostri politici, 
lincile, per concorso d'insuperabili eventi, venne meno 
anche qucsla speranza, e nd eccezione della Repubblica di 
Venezia, che incomincia s a però o dar segno del suo de-' 



cadimento, ! lilla llalia si ridusse, diretta i nenie od indiret- 
tamente, suddita all' Imperatore. 

Oro egli è ponendo inenlu al variare degli avveni- 
mcnli succedutisi durante la vila dei noslri politici, clic 
potremo renderci ragione e spiegarci le loro apparenti 
contraddizioni, e invece di biasimare, ammirare la loro 
scienza, che sapevano da statisti accortamente pratici quali 
erano, applicare ultimamente secondo che portavano le 
pubbliche necessità; facendo calcolo non solo dei costumi 
e condizioni speciali della loro Patria, ma altresì degli 
ordinamenti delle altre potenze, che la circondavano. 

Cosi diventa chiara e si spiega perchè i nostri Poli- 
tici, prima della Lega di Cambray c della rotta a Gliiara- 
dadda stimassero i Veneziani atti ad unire sotto alla loro 



siccome quegli che era figlio all'ambizioso Alessandro VI. 
e che a pravità di costumi univa certa fortezza e risolu- 
lezza d'animo, valevole per compiere la già iniziata im- 
presa dell' unità della Penisola. K come inorlo Alessandro 
e caduto il Valentino, si volgesse a Lorenzo duca d'Urbino, 
per l' appoggio che poLea venirne grandissimo dallo zio 
Papa, e come morto Lorenzo e poscia Leone X, e veduto 
il procedere ambiguo e simulalo di Clemente VII, lasciasse 
ogni speranza e uscisse con quelle sdegnose ma giuste 
parole: che la Chiesa non è slata mai tanto polente, da 
occupare tutta I' Italia uè permise inai clic altri I' occu- 
passe. Ed egualmente sarebbe iti gran parie scusalo il 
Guicciardini, se nelle dure circostanze jn cui versava al- 
lora il Paese, quantunque di spiriti repubblicani, si aveva 
fortemente adoperalo per accrescere la potenza della casa 
medicea in Toscana, procacciando egli con questa mezzo 




Cesare Borgia, 



di- 



ili liii argine all'avidità conquistatrice di Carlo V, c to- 
gliere dalle sue zanne almeno la parte mezzana d'Italia 
col farne un principili civile limitalo ila costituzione, alia 
cui opera mancando poi r offrilo, si ritirò addolorato a vi- 
vere uri vaiamente nuli' olirò occupandosi clic do' suoi studj. 
F, (piando le cose sempre più peggioravano in sullo scor- 
cio del scroio, apparvero laudabilissimi i tentativi degli 
nitri nostri Politici per promuovere una lega di potentati 
conilo l'Imperatore, come ne la fede, fra gli altri, l'e- 
loquente discorso del Giannotli n Paolo HI., lega clic non 
potè sventuratamente effettuarsi pel rifiuto della Repubblica 
di Venezia, che non si piegò alle forti ragioni recatele in- 
nanzi dal Casa, e volle d'allora in poi mantenere una neu- 
tralità e atteggiarsi ad un isolamento, che fu infine ca- 
gióne della sua rovina. 

Che se noi ora volessimo discendere a ragionare, ipiali 
insegnamenti i prcallcgali nostri scrittori ritraessero daitn 
storia col metodo da essi saggiamente adoperato, relati- 
vamente alla religione, alla libertà, agli ordini militari, alle 
forme di reggimento e ad allri stibbietti, troppo vasto campo 
ei si parerebbe dinanzi, da non potersi cosi di leggieri 
percorrere. Diremo soltanto elle non furono immorali uè 
empj come si tacciarono malamente da alcuni, e special- 
mente sì tacciò il' Segreta ito Fiorentino, che il vizio vitu- 
perarono, c la virtù seppero convenevolmente apprezzare, 
e sempre, quando ne veniva d' uopo, recare ad esempio; 
e non confondendo le istituzioni coli' abuso che ne face- 
vano gli uomini, la Religione di Cristo distinguevano dalla 
Chiesa di lloma, e ohe quanto l'ami reputarono degna di 
venerazione e necessaria al bene del civile consorzio, af- 
fermando anzi nòtti inriiaio poterti aetrt maggiore della 
rovinìi ili tata provincia che vedersi il spregiato il cullo 
divino, altrettanto l'altra predicavano deviala dai suoi prin- 
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cipii c causa potissima dell'incredulità, malvagità e divi- 
sione d'Italia, come scrisse energicamente il Machiavelli 
in quel soprallcgato capitolo duodecimo, c come afferma- 
rono avanti di lui Dante, Petrarca e gli altri Classici no- 
yi ri. ì\è credevano die h Religione si dovesse interpretare 
troppo misticamente in modo da anteporre la vita conlem- 
piativa all'attiva, stimando che la virtù meglio si dimo- 
strasse in chi alla pielà dell'animo congiungesse In virtù 
dell'opera indirizzandola all'esaltazione e difesa della Na- 
zione. E la libertà amarono di forte amore, avvertendo 
coli' esempio di Sparla, Roma, Venezia e di allre repubbli- 
che, com'essa rettamente intesa, conduca a vera felicità e 
grandezza i popoli, Se slimavano perciò die line della 
liberta l'osse il governo di tulli, che non delibe governare 
se non chi è alio e la merita, ma bensì, dice il Guicciar- 
dini, /' nssprvfitisa delle buone leijtfi e buoni ordini, le 
tfituli sono più sicure nel vivere libero, che sotto la po- 
testà ili uno o pochi. Se non che, osserva il Machiavelli, 
le buone leggi per mantenersi hanno bisogno di buoni 
costumi, come egualmente questi per non corrompersi 
hanno bisogno di quelle. E compresero ed insegnarono 
quanto un buon organamento militare tornasse necessario 
alla fortezza degli stali, e come alle milizie mercenarie, 
segno non ultimo di fiacchezza e corruzione di <|uc] se- 
colo, fossero da anteporsi le nazionali, non però stan- 
ziali, clic non vendute, combattono per carità di pa- 
tria. Sé pensavano clic buone armi potessero aversi, se 
non accompagnate da buoni ordini civili, perché allora 
soltanto si è disposti a difendere gagliardamente lo stalo 
quando per le sue ottime leggi si ha ragione di amarlo, 
li tutti propugnarono poi il governo misto, da noi ora 
chiamalo eoslit azionale, siccome quello che essendo alto 
a soddisfare ai diversi umori dell' umana società, umori a 



lei naturali, slimavano il solo e vero reggimento di liber- 
tà, reggimento eh' essi studiarono nella costituzione di 
Roma e in quella della Repubblica Veneta e che il Guic- 
ciardini egregiamente definiva: partecipe di tulle le specie 
di governi di Uno, di Pochi, di Multi e temperati) iti 
modo, che raccolga la maggior parte de' beni che haaiti 
te ognuno e fugga la maggior parte de' nudi. In quanto 
poi al modo con cui dovessero essere bilanciali i tre po- 
teri, del Principato, degli Ottimati e del Popolo, c l'uno 
dovesse prevalere sull'altro, esso dovea variare secondi! 
che avesse richiesto il subbietto, come ben scrisse il Gian- 
notti, dipendeva cioè da un giudizio di fatto relativo aile 
condizioni particolari della società in cui essi vivevano, e 
dall' ingegno clic era in ognuno di loro più o meno in- 
clinato a larghezza di governo, come possiamo vedere nei 
discorsi sul riformare lo stalo dì Firenze del Machiavelli, 
del Guicciardini c del Giannolti. Giudicarono per ultimo 
che le istituzioni intanto sono buone ed acconcie all'uopo, 
in quanto procurano il maggior benessere dei popoli, * i 
quali non sono fatti pei governi, ma sibbene questi per 
•loro, e che quelli soltanto fra gli stati e i governi hanno 
diuturna e lunga vita che sono temili cari dai suoi con 
cittadini. ** 

Ma non potremmo a pezza finire se volessimo recare 
innanzi quegli altri moltissimi precetti di scienza politica 
e civile, che trovansi in larga copia nelle opere loro, le 
quali vorremmo meglio lette c studiale che non sono a 
vantaggio non che della letteratura, come abbiamo detto. 

* I popoli amano e pregiano le iitituiioni in ragione dei 
beneEcj cnc ' oro apportano; dine il nostro Ite all' apertura 
delle Camere il 22 Marzo 4867. 

** Gtannotti. 
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ma dulia sciamo di sialo nazionale. Imperocché egli è un 
lamento, clic mandano lutti coloro, che più illustrano ie 
lettere italiane nel nostro tempo, scori l'orlali nel veliere o 
non letti, o mal letti o fraintesi, oh-lli soltanto per istudio 
di lingua o di stile qua' sonimi scrittori, di cui oggi, se- 
condo le deboli nostre forze, Abbiamo cercato d'introlte- 
nerci, c che meriterebbero ben al Irò onore di quello che 
loro comunemente si fa, ciondoli non ili rado fuor di pro- 
l'osilo, attribuendo loro seidinieuli, clic non ebbero, o bia- 
simandoli per intendimenti elle vennero loro opposti da 
chi special melile avea in animo di denigrarne la Ianni, o 
lodandoli per l'arie letteraria separandola dalla dottrina, 
quasiché la forma si potesse studiare disgiunta dall'idea, 
e questa non fosse in essi egli a lui ente die quella schiello- 
mente ila] inno. 

I- qui occorre di considerar a nuovamente che le ac- 
cuse opposte loro per mala fede o ignoranza dui contem- 
poranei o dai posteri, nostrali o forestieri, vennero dimo- 
strate false dalla critica odierna, clic vuole accuratamente 
studiare lo scrillore in relazione col tempo e col luo^o in 
cui visse, bene avvisando clic senza di ciò non potrebbe» 
avere che un concetto assai falso di esso. Il quale studio 
^^D^i:iiii:ii e l'romilo^ii-o -e e il i-cessa rio ;i Imi conoscevi' 
gli scrittori tulli, è ancor più necessario pei politici e spe- 
cialmente poi .necessario pei noslri, clic vissero, giova rir 
pelerln, in eia corrotta e per mutazione continua di siali 
e dì reggimenti variabilissima, sicché certe sentenze dei 
due nostri maggiori statisti (poiché nel Giaiinollt e nel 
Paruta la dottrina politica meglio si riscontri con la mo- 
rale) che oggi ns trattamente considerale riescono al senso 
morale incresciose, c le apparenti contraddizioni, che Iru- 
vunsi in essi, accusati percir. ingiustamente di doppiezza 
politica, deggiono riferirsi alla qualità del tempo e della 
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Società in cui vissero, e. rame più sopra notammo, al suc- 
cedersi continuo di avvenimenti, che facevano sempre più 
difficili le condizioni d'Italia, e clic richiedevano ognuni 
nuovi mezzi accomodali al fine di porre in salvo quel più 
che si poteva d'indipendenza e di libertà della Patria, come 
ottimamente dunosi ramno e il Gioberti, e l' Emiliani Giudici, 
e il Zambelli, e il Ranalli, e il Vannucci, e il Mondani e altri 
valentuomini che il nome di codesli sommi dalle accuse 
degli ipocriti, degli scioli e dei cattivi critici rivendicarono. 

Clic se volessimo lennarci alcun poco ancora in que- 
sto argomento della scienza civile ed arie politica dei no- 
stri grandi statisti del secolo seslodcciino c contrapporla 
alla nostra, ci sarebbe facile lo scorgere un miglioramento 
si nella buona via della morale c del diritto, ma non la le 
però quale si penserebbe da alenilo, poiché se da una parte 
veggianio maggior rispello, in generale, verso i prìncipi) 
del buono e del giuslo, dall' altra leggiamo puro nei ma- 
neggiameli! i della diplomazia e nelle convenzioni internazio- 
nali, non di rado contraddire a qun 1 principii, e mentre 
si grida forte specialmente conilo al Machiavelli e ni Guic- 
ciardini (vissuti in tempi ben diversi dai nostri, e che 
ebbero «nasi sempre in mira di proporre non ani maestra- 
menti assoluti di ragione civile ma relativi di particolari 
necessità ) incolpati di aver insegnali mezzi non sempre 
plausibili, per raggiungere un plausibile fine, non ci (acciaili n 
scrupolo ili adottare, fra le altre cose, la Iconica dei falli 
compilili, teorica, come giustamente osserva il Ha mirini, me- 
no confacentc alla civiltà odierna che ai tempi omericamente 
chiamali eroici, avvegnaché manifesti par sempre come la 
forza c non il buon diritti), seguili ancora più che non 
si desidererebbe, a primeggiare nel giure delle nazioni. 

Ma per tornare al desiderio che i nostri filosofi po- 
litici del secolo XVI vuoi pel metodo che per la materia 
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fussero meglio studiati che non sono, diremo ancor noi 
c!ie qualora ciò avvenisse, e si prendessero a maestri 
del motto di cavare dai fatti storici accomodali insegna- 
nienti di vita pubblica e della loro scienza si facesse te- 
soro, meno scarsezza si avrebbe di buoni statisti e meglio 
ordinate sarebbero le cose nostro, perocché per quanto 
rolli sieno gì' intendimenti de' nostri statuali, essi non non- 
no far buona prova, qualora invece di ricorrere alla sapienza 
civile italiana, s' ispirano alla straniera, come pur fanno 
moltissimi, volendo qui trapiantare que' modi di reggimento 
è quelle istituzioni, clic nacquero e allignano in paesi per 
indole e costumi divèrsi dal nostro, non avvertendo essi 
che qualuoquc ordinameli to politico e amministrativo per- 
ché metta forti radici e dia buone fruita, c necessario 
che esca dalle viscere slesse della Razione, come vediamo 
(iella costituzione dell 1 Inghilterra, meglio laudato che in- 
lesa, c peggio poi ancora, quando rappresentandosi gli 
uomini non come sono ma come dovrebbero essere e a 
modo loro foggiandoli, e non facendo calcolo del grado di 
civiltà del popolo, pretenderebbero effettuare le più scon- 
sigliate fantasie di sfrenala liberta, che la storia c'insegna 
ove conducano, o cancellare più secoli di progresso civile 
e ricondurre gli uomini alla servitù teocratica e feudale 
dell'Evo medio. Intendimenti tulli più o meno deplorabili 
e che contrastano a cito l'Italia redenta infine da unii 
lunga servitù e falla autonoma e libera, si ordini con mudi 
Il lei naturali, secondo clic i suoi costumi e le sue tradi- 
zioni domandano, e secondo che richiederebbe quella mag- 
gior perfezione del vivere civile, clic si avrebbe ragiono 
di aspellarsi ila chi fu per ben due volte maestra di civiltà 
all' Europa. 
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